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Cantami, o Diva, la lucente lampa 
Provocatrice degli occulti amori, 
15 il giovinetto del sonante mari' 
Notturno nuotatori dimmi le nozze 
Clio mai non vide 1' immortale aurora, 
E Sesto e Abido, ove la notte ascoso 
Colle tenèbre 'il matrimonio (V Ero. 

In me .serpe il desio che tu ini narri 
Ilei nuotato!' Leandro, e della lampa. 
Seguo d* amor, di Citerea soave 
Ambasciatrice, e me ssaggi ora d' Ero. 
Sposa notturna: della chiara face, 
Che (liove in nel fra le lucenti stelle 
Porre dovea, dopo il notturno ufficio. 
Ed auspice chiamarla astro d" amore ; 
Però che amica scorta (anni che il vento 
Coli' avverso l'avesse alilo spenta) 
Di nozze insonni, e di vcgghianU amori. 
Ur via, Diva, con me canta l'occaso 



Dell' interprete lampa, e di Leandro 
Sommerso in mar la miseranda fine. 

Siedi! Sesto sul mar, su! mara Abido, 
Città di contro, e propinque fra loro. 
Amor, 1' arco tendendo, ad ambe un solo 
Dardo converse, e un grazioso accese 
Giovinetto, o una vergine. Leandro 
Fu il giovinetto, e rispondeva al nome 
D' Ero la verginella ; e quella in Sesto, 
E Leandro in Abido i di traeva ; 
L' uno all' altro simile, ed ambedue 
D' ambedue le città fulgide stelle. 
Deli! se per caso, o peregrio, tu volgi 
Ivi il cammino tuo, cerca la torre 
Ove sedea la vergine di Sesto, 
La lampana reggendo al suo Leandro, 
Faro amoroso ; la sonora piaggia 
Cerca, e 1' antica Abido, ove 1' amore 
Ancor 1' onda lamenta, e il fato acerbo 
Del misero Leandro. — Or come avvenne 
Che, in Abido vivendo, amò Leandro 
La vergine di Sesto, ed ella in core 
Arse per lui? Da generosa stirpe 
Ero i natali avea sortiti, ed era 
Di Citerea sacerdotessa ; e sempre 
Di nozze schiva, e lungi dai parenti, 
Altra regina Venere, una torre 
Abitava soletta in riva al mare. 
Tesoro di pudor, saggia, leggiadra, 



I femminei convegni ognor fuggiva: 
Fuggia gli allegri balli, e te fanciulle. 
A lei pari d' età, l' invido morso 
Cosi schivando che sovente spunta 

Sul labbro delle donne ; poi che ad osse 
L' altrui beltade gelosia produce. 
Voti invece ad Amor e a la celeste 
Sua genitrice offi'ia ; voti e primizie, 
Temendo a un ora, colla Dea di Cipro, 

II giovanetto arder. Ma, haimé, che i dardi 
Non per questo infocati Ero sfuggia. 

Venne la festa di Ciprigna, quella 

Che per Ciprigna e per Adone insieme 

Si celebrava in Sosto; e d'ogni banda 

Traean lo genti a schiere, onde I' Emonia, 

l'i Cipro, o le vicine isole, cui 

Il mar percuote, rimaneai) deserte. 

Né per entro a Citerà alcuna donna 

In quel giorno restò, nò fra le mura 

Patrie nessuno. Non colui che lieto 

Sul Libano odorato i balli intreccia, 

Non Frigio abitator, nò alcun vicino 

D' Abido cittadin, né giovinetto 

Desioso di vergine donzella; 

Poiché 1' antica fama anco tramanda, 

Che vaghezza non tanto gli Immortali 

Di festeggiar con sacrilici, quanto 

Pungente brama di veder gli aduni 

Le bellissime figlie ivi assembrate. 



Ero noi tempio del Dea cammina, 
E dal volto ineffabile una Iure 
Irradin quale, in oriente, effonde 
Candida luna che sia nula appena. 

(.'In? rompo il verde del natio involucro, 
Fra candida, e purpurea, olla riflette. 
Oh! delle membra all'Incarnato, cerio 
Tu avresti detto, che il bel corpo d' Ero 
l'n florido giardin parca di rose, 
li che le rose, se movea ravvolta 
In bianca veste, quasi per Incanto, 
A lei nascean di sotto ai piedi; e molte 
Grazie pìovoano dalle membra .-me. 
1! ben mentiva chi ne' prischi giorni 
Tre soltanto le Grazie esser diceva: 
Un raggio sol de le pupille d'Ero 
Cento grazie spandea. Sacerdoiessn 
Di lei plii degna non avrùt travato 
La diva dell'Amor! Cosi di Sesto 
La vergine gentile, a cui bellezza 
Ogni bellezza superar faceti, 
Ministra ora a Ciprigna, e noli' aspetto 
A lei tanto simil. che una novella 
Ciprigna rampuria. Garzoii non v' ebbe 
Che. dentro al core non le avesse fatto 
In segreto un altari non noni matiTO 
Clic dal desio non si sentisse punto 
D'esserle sposo; od allorché pel tempio 
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[ricadeva ili Venere, le limati, 
I nascenti pensiar, gli sguardi tulli, 
Tasi; in a Ilice a se rapia d" ognuni). 
E alcun stupito, a lei mirando, fuvvi 
Che in tali accenti esci. Talvolta Sporta 
Io visitai; jior le citta ili Grecia 
Ospite fui, ove già inolio e spesso 
T*er superbe bellezze ardon contùso : 
Ma giovinetta mai vidi leggiadra, 
E vagii Unto ohe a costei somigli. 
Ub! certo Citerea qui delle Grazie 
Ila in lei la più soave: io di mirarla 
Stanco già sono, ma non sazio mai : 
E volontier morrei se pria salire 
Dato mi fosse al maritai suo letto. 



ionissima cosi ci 
fai verbi alcuno 



Tutto per la celeste Ero ins 
Ma tu, Leandro, misero! tu 
Di Citerea per le dorate sog 
La vergine reggendo, e da e 
Acutissima offeso, occulta pie 
Non volesti serbar, clic olititi 



Senza l'amata giovinetta, invano 
Saria stata per te. Dagli ocelli d' Ero 
Bacia una fiamma luminosa, e ai raggi 
Dirgli sguarnii animata, in sul commosso 
Cor di Leandro, la crescente face 
Sfavillava d'Amor, e tosto, e tutto, 
Ei d'insolito foco arde ed avvampa; 
Perché bellezza di pregiata donna 
Dentro a petto mortai non si quieta, 
Ma passa e va più che un' alato strale, 
Passa dagli occhi e sì pianta nel core. 
Che a la ferita insanguina. Timore, 
Vergogna, audacia, e meravìglia a un tei 
Oppresse il giovinetto, che non vive 
Adesso piti che respirando il caldo 



ì membra sente 
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L'n tremito dì gioja, e seco esulta 

Ohe il palesato amor non gli respinga 

Quella divina vergine. Ora, mentre 

Ei la notte aspettava, li V ombra amica, 

Il sol 3Ì chiuse coli' aurora in grembo 

All' oceàno, e per le vie del rielo 

L' ardente Espero apparve, e il velo bruno 

De le dense tenèbre; onde Leandro, 

Poiché vide la sera alta, dall' ombro 

Inanimito, a lei d' accanto venne 

Kurtivamente, e le rosate dita 

Dolce le strìnse, e sospirò profondo. 

Non irata, non ealma, Ero la mano 

Silegnosetta ritrasse; ed ei, siccome 

La gentil ritrosia della sua bella 

Del tacito annuir lo fece accorto, 

Amabilmente colia destra il ricco 

Lembo le prese della bianca vesta, 

Penetrali del tempio. A lento passo, 
E quasi attratta da for/.a soave, 
La vergine seguia 1' ardimentoso 
Giovinetto d' Abidó, e corrucciata 
Con voce femminile aliin dkeu: 

A che vaneggi, o peregrinof e dove 
Infelice mi guidi? Ah, fuggi! fuggii 
E lascia la mia vesta, e dei possenti 
Miei genitori all'iracondo sdegno 
Togliti, e va. Dell'alma Cilcrea 
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A tiì non lice insidiar le pie 
Sacerdotesse, e il virginale e casto 
Mio talamo salir. Cosi la bolla 
Ero, siccome a le fanciulli! addico, 
Minacciava Leandro, ed arrosaia. 
Ma nelle Eurie dei femmineo crùccio 
L" accorto giovinetto i segni certi 
Di persuasa Tergine ravvisa; 
Poiché sapea che ne le donne l'ira 
E li! minacele ambasciatrici sempre 
Sun dell'opere dolci, onde Ciprigna 
No scuscita il desio. L'alabastrini) 
Cullo ei le bacia, e da pungente assill 
Stimolato d'amor rosi le parla: 



Minerva, dopo di 
Cliè a donne di . 
Ma di Giova I' al 
Immortali: beato 
Beata lei che ti 
Più beato queir 



Servir la Diva che dall'onde escia, 
Ne di vergine mai gode Ciprigna. 
Che se le leggi della Dea tu brami 
Conoscere, e i misteri, e tu per questo 
Chiedi le nozze, e il dilettoso letto ; 
E se veracemente ami Ciprigna, 
Segui, o fanciulla mia, segui la legge 
Dolcissima d' Amor, che si soave 
Si stempera nell' alma, e moke il core. 
Or via qual servo me raccogli, ed ove 
Discaro non ti sia, sposo me accetta; 
Me che Cupido con gli strali e 1' arco 
Fece tua preda, come già il veloco 
Ermete, a cui la preziosa verga 
La destra adorna, a la Sardania ninfa 
Preda condusse il bellicoso Alcide. 
A lei Mercurio sommetteva il forto 
Ercole; a te me sommotte Ciprigna. 
E tu ben sai dell'arcade Atalanta, 
Che per serbar dì verginella il flore 
Il talamo fuggia, fuggia lo nozze 
Del suo vago amator Milianiòne; 
Ma l' ira di Ciprigna in sè converse 
Si, che d' amor, per chi fuggito avea, 
S' accese tutta disperatamente. 
Oh ! cedi adunque, o mia diletta, cedi ; 
Ne provocar di Citerea gli sdegni. — 
Cosi dicea Leandro, onde la mente 
De la ritrosa vergine suase; 
Parlo d' amor con infucati acconti, 
Ed Ero al foco suo più sempre iui'ìamma. 
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Muta In wginellu il terra, aflìsutti : 

Lieve il suolo radeva, e \ eigognosai! ' '. ' > 
Ad or ad or si racrogliea sul petto ■ 
La bianca vasta, e 1" errabondo velo. 
A quei segni Leandro Fi segni '. vide::- 1 - 
Do la vittòria sua, perù dui sempre 
Giovinetti a, iJui tace, al suadente 
Giovinetto; 1 the l'ama, il .desiato. ■ ■-,!] 
Talamo assènte. E gii por entrò al seau 
L'inquieto d"ambr stimolo acuto i -. 
Ero tutto accoglieva: e n\ dbloe<focO'"i i 
A ri Ica vivilirata; e alla uuliate :•• 

Di Leandro balta fusi-ina trice i • i 

Estatica niimiiilo elia ntu.pia: ';■!,■ 
E mentre al suolo lo pupille lisse : : 
La vergine teneva, egli, rapito \ ..■ 

D'amoroso furor, con gunudu .acceso 
Sugger pareva i morbidi profili: :i ,■ i." :* 
Del gonfio seno, e ilei suo niv 00 noi lo. 
Al fine, ili rossor novo lajiroùte : :l .■„ I . t; 
Vergogno,»» effondendo, olia d' Abido , 1 
Soavemente al giovinetto disse:!..' : 
Straniero, tu, rollo parole tue, 
Anco un Macigno moveresti. Ali! dimmi, 
Dimmi chi fu che del. parlar .V appreso 
Le segrete armonio, d'onde gli incanti 1 
E le insiligli*! tuel Uhi inai f addusse. 
Misero, a questo lido ! E tnttavolta 
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Tu parli invano: ed in qual guisa- ignoti) 
A tutti, e peregrino, tcano'-il' anioro 
OiHigiiKiyorti £«jti-i3KtÌ ? A noi noli Ut» 
Sacre nozze Hporui-.. aperti nodi ;'. , . 
Chè ii déshnitq tnL del [lidre mio 
La volontà s' oppmie ; ed ove imi Sesto, 
Qual forastioro elio penAso arrivi) 
Soggiornar ti piacesse,- i' clandestini 
Amori nostri lungamente indarno 
Cercheremo celar; poiché la lingua 
Dei vivenU. quaggiù mormora, o morde ' 
Perenne mente,, e non di rado .occorre 
Che, quanto alcuno nel silenzio adempie, 
Con in il isserete cicalio s' siscolti: ■ ,■ ■ . ■ , 
Per le piatte narrai-. : Iipp are dimmi . 
Quale è In spatria .tua;' quale il tuo nome; 
Poiché il min. gii «mosci. Ero gon io, 
Inclita nomu ; od abito deporta ■ r ■ 
Eccelsa torre dove, attorno, l'onda. 
Muggìe sempre del. mar, mormora, e piange. 
Ivi mi stringe a soggiornar il fiero 
Voler dei miei' .pipanti, e una, soletta 
Donzella ibnieira' noli': alpestre asilo, 
Che giù riflesso' nei marini; gorghi ■ 
Non lontano ilà.Kesto alto s'eleva. 
Fanciulla-mai ioUe-.iHili: etù m! agguagli 
Ivi non Todo; l'allegria d' un suono, 

Non odo mai ; ..ma séiupi-o, e notte, e giorno, 
Perennomonto a ine V orecchie assorda 
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Del ventoso occean 1* onda sonante — 
Cosi parlando, del suo troppo diro 
Quasi pentita, ella arresala di novo, 
E, con leggiadra ritrosia, celava 
Col suo candido vel la rosea guancia. 
Ma da' acuto desio punto Leandro, 
Medita in se, coma il cocente amore, 
Che tutto i'arde, accontentar potria: 
E il buon Cupido, clic il creato reggi 1 , 
E domina i mortali, e gli consiglia; 
Ei che le piaghe con gli accesi strali 
Apre, e risano, al desioso amante 
Volò rapido allora, e lo soccorse. 
E Leanilro, un sospiro alto traendo, 
Ruppe al fine il silenzio, e armonioso 
In questi detti osol : Fanciulla mia, 
Frema pur la crudele onda del mare; 
Fosse pur tutta foco, o tutta ghiaccio, 
Per amor tuo la varcherò. Lo avverse 
Procelle, e i gorghi, o gli iracondi flutti 
Del pelago agitato, c il cupo suono 
Io non pavento, se arrivar m' è dato 
Al tuo vergine talamo; o ogni notte, 
Costante nuotator, umido sposo, 
Traverserò le torbide correnti 
Dell' Ellesponto, che non lungi sorge 
La mia città d' Ahido in riva al mare, 
E di contro a la tua. Solo, o diletta, 
Io chieggo a te, che nella negra notte, 
Su 1' eccelsa tua torre una lucerna 
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Porre ti' piaccia, che per l'ombra oscuro 
Mi sia stella d' amor colla sua luce. 
A lei mirando il cadente Boote . 

-Non fla eh' io guardi, uè il ridente lume 

Dò l'audace Orlon, uè l'arso Plaustro, 

Che mai per entro al mar non si sommerge ; 

E dritto anzi nuotando al dolce porto 

De la tua patria sorgerò. Ma bada, 

Bada, o delizia mia, clic la nemica 

Ala dei venti spegnere non possa 

La fulgida lucerna, unica scorta 

Della mia vita, ed Espero lucente, 

Si che nell' onde io non affondi e pera. 

Che se davvero, o vergine, lu brami 



Non si smarrir, colla profonda noi 
[va nuotando al popolo d' Abìdo, 
Che numeroso 1' alte ripe occupa 



E a le notturne voluttà pensando 
Dei ripromessi amplessi, ardentementt 
Entrambi desiar che il liujo escisse, 
Del talnmo ministro, li ornai la nera 
Nolte saliva, ai morituri il sonno 
Recaudo, «il agli Dei ; non a Lenndr 
Che innamorato ai Incidi renai 
Traea soletto del fremente mare; 
Ed ivi, (oil crescente ansia, aapettav 
Clie sull' opposto lido alia spuntasse 



flie Ioni 
li come 



Immansueto è il mar, crudele Ar 
Ma nel maro Ve l'acqua, e me 
Fiamma d'interno amor arde e ( 
li tu, povero cor. prendi quel fo, 
Nò paventar , la vasta onda che i 
A le d' innanzi; ma veloce vola 
All' amor tuo. Perchè ilei flutti : 
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I,e suo eupiile braccia, e in queste dolci 

<) aposo mio, che già sofferto ai tanto, 

Quanto nitro sposo non sofferse mai 

0 sposo, die per me tanto ai sofferto, 

Ti basti ornai dell' oceàn pescoso 

L' omla varcata ci il patito odore : 

Dell, lieni, o caro, e in un giocondo amplesso 

L' alma ristora e le fatiche obblìa. — 

Cosi dicca la giovinetta, eil egli. 

Il cìnto vergi nal tosto le sciolse, 

li ili Venere amica entro a le leggi 

Delizioso entrar. Veraci nozze 

Eran quelle, e d' amore, eppure un conio 

Mai non s' intese, o I' allegria ili un ballo. 

Arpa non v' ebbe di poeta alcuno 

Giuliane ad invocar; nessuna face 

Illuminò la .stanza maritale. 

Non breve più di ìieto danzatore 

Mosse leggiero ad intrecciar carole : 

Né cantò l' imeneo la genitrice 

Angusta e il genitore. Ombra, e silenzio 

11 talamo allestir; silenzio ed ombra 

Furo i ponubi soli; àn celebrato 

Sol essi i baci e quelle occulte nozze. 

Lungi dai canti i desiati amplessi 

Su dal mare crescendo alta l' aurora 
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Su le scomposto piamo iniqua non vido 
11 consorte Leandro: egli di Sesto 
A la piaggia venia colla notturna 
Ombra nuotando, o al popolo d' Abido 
Sempre colla notturna ombra reddiva, 
Ebbro tuttor di voluttà pei dolci 
Congiungimenti, ma non sazio mai. 
Verginella nel di, la notte sposa. 
In lungo peplo avvolta, Uro ingannava 

I suoi cari parenti, e udenti preci 
Ergea perenne rapidi i tramonti 
Invocando, o 1' amica ombra notturna. 

In tal forma cosi, l'interna fiamma 
Dell' amor nascondendo, ambo tranquilli 
De' furtivi imenei gioiano insieme. 
Ma ahimè, elio tronco dallo l'arche il filo 
Esser presto dovei de la lor vita; 
Esser doveano dal destin recisi, 
Coi giorni loro, amor, sorriso, e gioja! 
Sorvenne in breve 1* agghiacciata e triste 
Stagion del verno, che dall' ime arene 
Del mar commove le procelle e i nembi, 
E spinti via dagli sfrenati venti 
Con immenso clamor corrono i flutti 
A sbattere sui lidi. Il buon nocchiero 
die tra i flagelli dei marosi irati 
Mirò gii franta la sua negra nave, 

II vento, il maro o la stagiono avversa 
Provvido evita, e la feral tompeata; 
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Ma l'iiTTerstiutagioitt',- fi il. [tiare; r iì vènto 
Te non frenò, te adifc.tat*enn«;\i lido- i i 
E animoso Leandro, hi sul! eccelsa: ; , ri /. 
fima rifilimi ileh": opposta iui-re. ■— : *'i 
La luce consueta, od ei tta cupa i v ;. : 1 
Ira del mare, die frenlea' ruggendo. : '.' 
No» pavé tòrti | ina rome aempia andane . i 
Fendendo l' acque si marniti isa 1 di gallili '' 
Alii! poi-lido e rrudel. segno diti ad liro, ..! 
Felini autori aia sventurata prestò,. ■ I 
Rapito avria iiellV imminente verno 
Il giovinetto suo riè più la stella.. ,' , .-ni 
Amliasdalricc ilei notturni iiniplessi, 
Misera, avrebbe rìaecea» inai. ■ u i] 
Ma, da la forza dell' amor auiisa, i . - ■ : '!?■ >1 
Imprudente la face olla scoperse-.' i .* •■' 'r.i 
Poveretta; ' perche' ìloil ti ■fi: tìnto- \' 
Indovinar dia 'divariali tira -naA '! >i -« il 
Non più fnce.tì'omoflj ina Ao''l« Pur del -.! 

Ermi» uottfl; allon'dn. , impetuobiir ■ •ri-; 
Urlano i venti siili' bndd sonante,! rS . 
B fischiano fremendo e Urtano» i lidi; . i ! 
I5d ci, Leandro, più ohe niiil I' amata^ 

Volgea nuotando giù per l'acqua oscura.' 
Già novo flutto il flutto aito incalzava,' 
E confonderli!- già col cielo 'il mare, 
E la lem* tremava, e a fiera pugna 
Veniali l'aure. t?a tovó} e 'a' azzuffava ■< 
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Cui gelato Aquilon, Zefflro e Noto, 

M il' ogni intorno, omini mente; cupo, ■ ■ 

S' uilia del muro, a ilei venti il 'rimbombo. 

Ansanto, lasso, e a gran fulioa il fondo 

Respiro su: dar visceri traendo, 

Il povero' Leau àr o ullor sovente 1 

l'orge;! proghiere a Ci termi maripa, 

K Nettuno sovente ancor pregava. 

Siccome 1 ' H re dell' onde, : e al freddo Horea 

Rammentava Ha duina' attica sposa. 

Ma ninno lo soccorse: 'Amoin stesso 

Invali pugnò contro la negra Piiron; 

Di qua, di'IA, di su, ili gitì «battuto 

Da hi prbiwdln, fi-ii'iei grigie jspuine' 

Senti d'un- tratto, 11 .misero/ che- ul piedi 

La forza gli fallia; le liraccin anch'elio 

Non si mossero più ; rigide, 'e -inerti 

Reggeale 1' acqua come cosa morta : 

Il salso fluito dai convulsi labbri 

Gli w&Vréa per iVgolft,'- ed ei del maro 

Beveva la nemica onda mortale. 

Funesto il soffio d'un avverso vento 

Spense l'infida lampa, e amore e vita 

Spense con lei dell' infelice amante. 

Ero frattanto l' adorato sposo 
Da lunghe ore attendeva, o poi che a notte 
Profonda anco indugiava, entro a lo fibre 
Del suo core gentil, come uno stilo 
Seutia la punta il' un sospetto acuta, 
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E lagrimando mai non s'addormia. 
L' aurora apparve, e lo sposo non vide. 
Lo n tan amen te, e d' ogni lato intorno 
Spinse lo sguardo a scemerò, se a caso, 
Per la spenta lucerna, egli smarrito 
Su 1' acque ampie si fosse, e tutta voi tu 
L' amato sposo non scorgeva ancora. 
Ma corno al fino giù, sotto a la torro, 
Lacero il vide fra gli scogli o morto, 
Al bianco sono squarciandosi il manto, 
La bella o sventurata Ero, la fronte 
Sporse ver l'onde, e su! gamme estinto 
Precipitò dall' alta torre a piombo. 
Cosi muore, e parsali 1* uno coli' altro. 
Anche morti gioir gli amunti sposi. 





